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BARBACARLO.
SANTUARIO E TRINCEA

di Armando Castagno

OFFRUUH�YHGHUOD��TXHVWD�YLJQD��SHU�FDSLUH��SULPD�PDJDUL�GDOO·DOWR��FRPH�LQ�
avanscoperta, e digitando i numeri su apposito sito di traduzione delle coordinate 
*36�VLHWH�OXQJR�OD�VXD�VFDUSDWD�SULQFLSDOH��OH�IRUPH�FKH�SURLHWWDQR�RPEUH�VXOOD�
destra della sacra vigna sono, inutile bestemmiare, due enormi ripetitori telefonici. 
2SSXUH��DUPDWL�GL�ÀDWR��SD]LHQ]D�H�JDPEH�IRUWL��VL�SRWUHEEH�FDPPLQDUQH�OH�EDO]H�
ripidissime, sempre che le si trovi, perché dalle strade lungo le quali scorre la vita 
ordinata e tranquilla del fondovalle, di queste infernali terrazze imprigionate dalla 
boscaglia non si intuisce nemmeno l’idea. 
Ci si immedesimerà in chi questo fazzoletto di terra porta avanti ogni giorno, 
SHUFKp�q�LO�VXR�WXUQR��*LXVHSSH�0DJD�����DQQL��q�LO�ÀJOLR�GHO�OHJJHQGDULR�
/LQR��FODVVH�GL�IHUUR�������/D�VXD�SLFFROD��[���GDO�VLJQLÀFDWLYR�QRPH�GL�´6X]XNL�
Samurai”, ci sgancia alla base della salita, senza che io abbia contezza di quale 
DUUDPSLFDWD�PDQFKL�DQFRUD�GD�IDUH��6L�DYYLFLQD�LO�WUDPRQWR��FL�IDFFLDPR�VWUDGD�
QHO�ÀWWR�GHO�ERVFR��OXL�FRQ�SDVVR�GD�FDSULROR��LR�DUUDQFDQGR��H�DUULYLDPR�LQÀQH�
D�XQR�VSD]LR�DSHUWR��YLWDWR��VFRVFHVR�H�JUDGRQDWR��GRYH�OD�WHUUD�KD�ULÁHVVL�GDO�

rosso vermiglio della parete orientale 
DOO·RFUD�JLDOODVWUR�GL�TXHOOD�D�ÀDQFR��
Tutto sembra precario, forse perché 
OR�q��DQFKH�OD�SDOLÀFD]LRQH�GL�
sostegno, la direzione stessa delle 
piante, tratteggiano un’ipotesi di 
disciplinato disordine. Il panorama 
intorno è invece un’unica, vasta, 
bellissima macchia boschiva, un 
WHPSR�FRVWHOODWD�GL�YLJQH��LQ�VRVWDQ]D��
il Barbacarlo è una radura. Disperata 
YL�DSSDUH�OD�GLIÀFROWj�GL�FROWLYD]LRQH�
e manutenzione a livello logistico, 
ÀWRVDQLWDULR��LGULFR��XQD�SDUWH�GHO�
YLJQHWR�DSSDUH�ORJRUDWD��OD�TXDQWLWj�
di lavoro necessaria a tenerla in piedi, 
semplicemente, antieconomica: 
un’impresa da “angeli matti”, per 
dirla alla Veronelli. E il discorso vale in 
parte anche per le due altre parcelle 
familiari, il Ronchetto, lasciato andare 
una decina di anni fa e per il quale è 
tuttavia in programma un reimpianto, 
e il Montebuono, cru di accertato 
splendore per un altro vino storico 
dell’Oltrepò, il “Sangue di Giuda”, 
che è in ottima salute, ma dopo anni 
GL�ODYRUL�VÀDQFDQWL��7XWWL�H�WUH�L�YLJQHWL�
sono in comune di Broni, tra i boschi a 
(VW�GHOO·DELWDWR��FRQJLXQJHQGROL�VX�XQD�
mappa si ottiene un triangolo isoscele 
con la punta, il Montebuono, protesa 
verso Sud.

Prendete nota: 45.064632 di latitudine Nord; 

9.2776 di longitudine Est. 
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Il vigneto Barbacarlo si chiama 
FRVu�DOPHQR�GDO�������TXDQGR�ÀJXUD�
VX�XQD�FDUWD�GHO�&DWDVWR�GL�%URQL��LO�
battesimo di questo versante della 
collina Porrèi, in Val Maga – nome 
storico e autentico di quella che oggi 
i cartelli indicano come Valle Recoaro 
- si deve ai nipoti del patriarca Carlo 
Maga (Barba Carlo = zio Carlo). Il 
vigneto, quattro ettari circa, guarda 
Sud Ovest, ed ha pendenza tra il 
����H�LO�����VH�QRQ�GL�SL���GDOOD�VXD�
sommità, a 310 metri sul livello del 
mare, lo sguardo è chiuso a Nord dalla 
collina stessa, ma spazia a meridione 
per decine di chilometri, molto oltre 
la prima cortina di colline. Quello che 
VL�YHGH�JRQÀD�YHUDPHQWH�LO�FXRUH��LQ�
cima al colle di fronte, in direzione 
Sud, una corona di boscaglia si è 
erta a nascondere antichi ruderi, 
che sopravvivono nella selva ormai 
inestricabile e nei ricordi dei vecchi 
bronesi. Più in là, nella seconda 
“quinta”, quel che rimane del Castello 
GL�0RQWXq��LQ�FRPXQH�GL�&DQQHWR��D�
Sud Ovest staglia solitaria la Cappella 
del Monte di San Contardo, patrono di 
Broni, sulla cima di un colle dal quale, 
in una giornata tersa, si vede Milano, 
che dista in linea d’aria 50 chilometri. 
Il Barbacarlo è qui, magra scalinata 
D����JUDGL�GL�SHQGHQ]D�LQ�PH]]R�
alla foresta di acacie, coltivato con 
determinazione, e verrebbe da dire 

con una sorta di antico rancore, da 
JHQHUD]LRQL��D��FLDVFXQD�KD�UHJDODWR�
il suo vino originale e scaleno, la 
cui difformità da una vendemmia 
all’altra, salendone l’erta aggrappati 
DL�SDOL�GL�VRVWHJQR�H�DO�ÀDWR�UHVLGXR��VL�
coglie come un valore. Non avrebbe 
senso, vien da pensare, proseguire la 
storia di una vigna così ostile, caìna 
e madre, croce e delizia, per fare un 
vino sempre uguale o aggiustarlo, 
spianarne le asperità, imbellettarlo. 
È una vigna che al contrario pare 
chiedere, pretendere anzi, che le 
GLIIHUHQ]H�VLDQR�HVDOWDWH�H�ULVSHWWDWH��H�
che proprio per la sua assoluta unicità 
poteva trovarsi solo molto male entro 
il dolce cappio di un disciplinare di 
produzione, da cui infatti, nel 2003, è 
DOOD�ÀQH�ULPDVWD�VWUDQJRODWD�
La vicenda romanzesca del vino è 
abbastanza nota, ma può essere utile 
ripercorrerla in breve. Il Barbacarlo, 
inteso come vigneto, faceva 
storicamente parte di una lista di 
parcelle familiari, tutte in “monopolio”, 
ciascuna capace di dare il suo vino 
con le sue particolarità individuali. 
Di ciascuno si sapeva da dove 
venisse, com’era, chi lo produceva e 
come, ma sono nomi ormai obliterati: 
esistevano a Broni, oltre al Barbacarlo 
e al Montebuono, vini rossi da uve 
di croatina, barbera, ughetta, freisa, 
moradella e uva rara, in coltivazione 

caoticamente mescolata, chiamati 
Badaluca, 
La Móla, Saragnóla, Oleàno, 
Gallarate. Nel 1961 venne fondato 
il Consorzio Vini Tipici Pregiati 
dell’Oltrepò Pavese, e Lino Maga, 
WUHQWHQQH��HQWUz�D�IDUQH�SDUWH��OD�
funzione del Consorzio avrebbe 
dovuto essere anche consultiva 
nei confronti del Ministero agricolo, 
il quale varò nel 1963 la legge 
(la celebre 930) che istituiva le 
Denominazioni d’Origine Semplice, 
Controllata, Controllata e Garantita. 
A quel punto, non essendo stato 
“Barbacarlo” tutelato come 
nome di luogo, Maga si trovò 
improvvisamente in compagnia di 
altri sette “Barbacarlo” nel Consorzio. 
“O son falso io o lo sono tutti gli altri” 
– pensò rassegnando le dimissioni. 
Ma il peggio doveva ancora venire: 
“Barbacarlo”, con le leggi vigenti, 
poteva essere prodotto in qualcosa 
come quarantacinque comuni diversi. 
L’Ispettorato Compartimentale di 
Milano propose il riconoscimento 
dell’aggettivazione “Classico” sui 
sette comuni attorno a Broni tentando 
di convincere dapprima l’avvocato 
GL�0DJD��TXHVW·XOWLPR�VXJJHUu�DO�
suo assistito di accettare, e Lino 
laconicamente gli chiese la parcella, 
lo liquidò, lo sostituì. “Era lunga un 
metro e mezzo” – mi dice sorridendo. 
“Cosa?” “La parcella”. 
Il 6 agosto del 1970 uscì il testo 
istitutivo della DOC Oltrepò Pavese, 
al cui varo Lino Maga aveva dato un 
GHFLVLYR�LPSXOVR��PD�QHO�WHVWR��ULPDVH�
la possibilità di produrre il Barbacarlo 
LQ����FRPXQL��$�TXHO�SXQWR�QRQ�UHVWz�
che valutare un problematico ricorso 
presso il TAR del Lazio, impugnando 
il testo stesso della Denominazione. 
8QD�FDXVD�VLIIDWWD�DYUHEEH�VLJQLÀFDWR�
per un Don Chisciotte solitario come 
Lino Maga, aspramente biasimato 
persino in casa da suo padre, avere 
contro in giudizio uno schieramento 
comprendente diverse associazioni 
sindacali, la Camera di Commercio 
di Pavia, il Ministero dell’Agricoltura, 
il Comitato Nazionale Tutela Vini e 
l’Avvocatura Generale dello Stato. 
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Maga fece causa. Dalla parte del 
“vero” Barbacarlo erano davvero in 
pochi: Lino, il suo secondo avvocato 
Luigi Migliori, amici fraterni come 
Luigi Veronelli e Gianni Brera, questi 
ultimi con la penna come sola, 
ma appuntita, arma di difesa. 
Ottenuta una prima, clamorosa 
sentenza favorevole dal TAR del 
Lazio, Maga avrebbe dovuto in 
VHJXLWR�FRQVWDWDUH�ÀQR�D�FKH�SXQWR�
era arrivato il suo isolamento. Alla 
Rassegna di Casteggio del 1986, ad 
esempio, facevano bella mostra di 
sé bottiglie fuorilegge di Barbacarlo 
di imbottigliatori addirittura all’interno 
dello stand del Consorzio di Tutela 
dell’Oltrepò. Ma la storia ha un lieto 
ÀQH��0DJD�YLQVH�DOOD�ÀQH�DQFKH�
al Consiglio di Stato, presso cui lo 
VFKLHUDPHQWR�VFRQÀWWR�LQ�SULPR�
grado aveva inoltrato, compatto, 
il suo ricorso. “Questa sentenza del 
Consiglio di Stato non usciva mai” 
ricorda. “Allora dissi al mio avvocato: 
ma non si possono sollecitare i giudici? 
E quello: ma è matto? Vuol sollecitare 
il Consiglio di Stato? Ma no che non si 
può. E io: lo faccia lo stesso. Lo fece. 
(�OD�VHQWHQ]D�ÀQDOPHQWH�XVFu��HUD�LO�
marzo del 1987. E mi diede ragione, 
condannando la controparte a 
pagare tutte le spese: quei poveretti si 
trovarono con quarantacinque milioni 
di parcella del mio avvocato da 
pagare. Gliela pagarono. Tuttavia… 
ecco… è stata dura”. Vent’anni 
di causa per vedersi riconoscere il 
diritto esclusivo di utilizzo del nome 
GHOOD�YLJQD�%DUEDFDUOR��PD�GD�DOORUD��
TXHVWR�YLQR�q�WRUQDWR�D�LGHQWLÀFDUH�
il solo frutto del vigneto di Broni dal 
quale sempre era nato. 

La struttura e composizione del 
FUX�VRQR�ULÁHVVR�GHOO·DQWLFD�LGHD�
contadina del promiscuo: c’è una 
buona maggioranza di croatina, oggi 
attorno al 50%, collocata dalla base 
ÀQR�D�PHWj�YLJQHWR��VDOHQGR��VRSUD��VL�
trovano le altre due uve presenti, l’uva 
rara (20%) e l’ughetta, nome locale 
della vespolina (30%), nonché, s’è 
scritto, qualche pianta di barbera che 
sinceramente non abbiamo saputo 
distinguere. Il terreno è un esempio 
di quell’insieme di sabbie e ciottoli 
in passato noto come puddinga, 
e oggi genericamente ricompreso 
entro il calderone dei conglomerati. 
Più precisamente, l’insieme presenta 
una tessitura in cui ciottoli ghiaiosi, 
grossi e stondati, sono cementati in 
una sabbia arenacea di colore grigio-
giallastro, leggera e calda, che come 
in molte altre parti dell’Italia del vino 
q�FKLDPDWD��D�VSURSRVLWR��´WXIRµ��
come accennato, in alcune parti la 
VXSHUÀFLH�SUHVHQWD�DPSLH�YHQDWXUH�
URVVDVWUH�GRYXWH�DOO·DIÀRUDPHQWR�GL�
ossidi di ferro e di alluminio. Al di sotto 
del primo strato c’è una piastra di 
arenaria di spessore ragguardevole 
e durezza eccezionale, tanto da 
rendere impossibile la messa a 
dimora di una vigna nei punti in cui 
DIÀRUD��D�PHQR�GL�XVDUH�O·HVSORVLYR��
Alcune sezioni di questa matrice 
sono perfettamente visibili nella zona 
centrale del Barbacarlo e lungo la 
terrazza che porta al limitrofo vigneto 
denominato “Ronchetto”. Si lavora 
in vigna “senza diserbanti o prodotti 
FKLPLFL�GL�RJQL�JHQHUHµ��LQ�FDQWLQD��
dopo la pigiatura, si fermenta il mosto 
in vecchi tini di rovere, e dopo una 
macerazione di 7/8 giorni a cappello 

BARBACARLO

Un florilegio

“Politica pulita non ce n’è”

“La prima volta che ho visto 

il mare è quando ho fatto 

il militare a Palermo, il 

giorno che sono arrivato, in 

pullman. Era il 1948”

“Non so nuotare. A mia 

moglie avevo detto che ero 

capace. Andiamo al mare a 

Spotorno, nel 1952, eravamo 

fidanzati. C’erano le 

bandiere rosse. Mi avevano 

sempre detto che nuotano 

anche gli asini. Mi butto 

dentro e… porca miseria, 

non trovo più l’uscita. Mi 

hanno dovuto mettere il 

respiratore artificiale. Sulla 

spiaggia di Spotorno”.

“Se facessi il corso tuo da 

Sommelier mi boccerebbero, 

ma in un attimo. Basterebbe 

la prima domanda… Pensa 

te che roba. «Maga, che 

cos’è il vino DOC?» «Na 

puttanata»”.

“Io non ho mai volato in 

vita mia. Non per paura, eh, 

ma sto con i piedi per terra, 

preferisco. Ma perché, tu sei 

venuto in aereo??”

“Brera mi portava le stecche 

di Super col filtro, poi in 

televisione andava con le 

pipe. Ma lui fumava come 

me le Super col filtro. Veniva 

spesso qui, o passava dal suo 

sarto a Mezzanino. 
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sommerso (con la tipica “steccatura”) 
si svina. L’imbottigliamento, effettuato 
tra aprile e maggio dell’anno dopo 
la vendemmia, trova spesso il vino 
Barbacarlo ancora con una quantità 
non trascurabile di residuo zuccherino, 
dal che la sua immancabile 
effervescenza, che può arrivare ad 
essere di una tenacia incredibile (vedi 
la scheda del 1973, ad esempio). 
Un protocollo rispettoso e in tutto 
´QRQ�LQWHUYHQWLVWDµ��FRPH�VL�YHGH��
l’esposizione del luogo, dal canto 
suo, porta alle piante tutto il sole 
possibile, la ventosità vi è rilevante, 
l’altitudine perfetta, le piante ormai 
mature quando non proprio vecchie 
�VH�QH�WURYDQR�DQFKH�GL�FHQW·DQQL���
PD�QHVVXQD�LQGDJLQH�VXOOD�ÀOLHUD�
che porta dal germogliamento al 
sorso può rendere pieno conto, o 
pretendere di spiegare, l’assoluta 
individualità del vino che si trae da 
TXHVWD�VSHFLÀFD�FROOLQD��(�D�GLUH�LO�
vero, le nostre varie visite alla casa 
di Lino Maga, nel centro di Broni, 
non ci hanno svelato alcunché di 
illuminante, pur avendo noi crivellato 
SDGUH�H�ÀJOLR�GL�GRPDQGH�SHU�SRL�
appendere lo sguardo nel marasma 
di oggetti in attesa di una risposta. In 
compenso, sul tavolo del soggiorno 
dei Maga abbiamo assaggiato, in tre 
riprese, le annate del Barbacarlo di 
cui leggerete ed altre per descrivere 
bene le quali sarebbe servito un 
numero intero della rivista, gustato 

Questo sarto gli faceva su 

misura giacche di forma 

strana, molto larghe sotto, 

perché Gioan scriveva seduto 

e voleva star comodo”.

“Il più vecchio Barbacarlo 

che ho in cantina è il 1958, 

ma ne ho una bottiglia sola 

e non la sturo”.

“Io ho 18 ettari; lavoro 

su 8 e sul restante pago 

le tasse come vigneto di 

prima categoria. Non posso 

metterci il vigneto e non 

posso declassarlo; se lo 

declasso non potrò mai più 

metterci il vigneto. Se ci 

metto il vigneto non posso 

toccare una robinia che 

superi i cinque centimetri, 

se no la Forestale mi fa 

un verbale da centomila 

euro. Adesso è la vigna che 

rovina le robinie, mica più 

le robinie che rovinano la 

vigna. Eh, ma se tornassero i 

miei vecchi, se tornassero al 

mondo…”.

“Mio figlio ha il mio 

carattere di allora. È un 

uomo estroverso e libero, 

come lo ero io. Ed è schifato 

da tutto, non è un politico. 

Così un uomo deve essere. 

Brindiamo agli uomini 

liberi. Io non ho mai avuto 

paura. E allora cosa vuoi che 

ti dica? Corri”.  

una quantità immorale di salame 
di Varzi, accompagnato dal fedele 
“miccone” (il pane) locale, ascoltato 
e registrato racconti inestimabili 
TXDQWR�GHWWDJOLDWL�GDOOD�YRFH�GL�/LQR��
una voce profonda, lenta, cadenzata 
da rari soprassalti di dialetto, dagli 
VEXIÀ�GHOOH�VLJDUHWWH�H�GD�TXDOFKH�
sogghigno improvviso, seminascosto 
a tratti dalle spirali del fumo azzurrino, 
qualcuno forse divertito, qualcuno 
forse disilluso. Mentre parla, lo sguardo 
mi vola per la stanza, e atterra sui 
vari fogli di carta ormai ingialliti che 
pezzetti di un eroico scotch d’epoca 
WHQJRQR�DQFRUD�DWWDFFDWL�DO�PRELOLR��
ne trascrivo qualcuno. “Barbacarlo 
è un vino ecclesiastico che conserva 
i segreti della natura”. “Ha poca 
importanza il vino che porta il nome 
del vitigno senza dire il luogo che lo ha 
partorito”. “Terra… vite… vino: la civiltà 
contadina in un bicchiere”. “La qualità 
del vino non nasce da una imposizione 
di legge ma da una vocazione del 
produttore”. “Non fare del bene a 
nessuno se non sei sicuro di saperne 
sopportare l’ingratitudine”. Mi salta 
alla mente un pensiero, non mio ma 
di Alexander Pope, e lo cito a Maga: 
“Fools rush in where angels fear to 
tread”, ovvero “I pazzi corrono dove 
gli angeli hanno paura di camminare”. 
Lui ascolta, sogghigna, tira un gran 
respiro dalla sigaretta, poi sbuffa via 
una nuvola di fumo. “Grazie” – mi fa. 
Lui a me. Da non credere.
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BARBACARLO 
LA DEGUSTAZIONE

2012
%DUEDFDUOR� VHFFR� H� EULRVR�� WUD� L� SL�� SRWHQWL� H� FXSL� GHOOD� YHUWLFDOH�� &RORUH� GL� XQ� YLRODFHR�QHUDVWUR�� VSXPD� YLYDFH�� 1RWH�
VHOYDWLFKH�PROWR�QHWWH�DO�QDVR��DOOR�VWDWR�HYROXWLYR�DWWXDOH�TXDVL�GD�*UDVSDURVVD�SHU�UXVWLFLWj�H�DVSUH]]D�IHQROLFD��SUXJQD�H�
mora, carbone dolce, liquirizia, fondo di caffè. La vigorosa effervescenza incrudisce il sorso e lo limita sia in larghezza sia in 
HVWHQVLRQH�HQIDWL]]DQGR�OD�PRUVD�GL�XQ�WDQQLQR�VSHVVR�H�PDVWLFDELOH��VDSRURVR�ÀQDOH�IUXWWDWR��'D�DVSHWWDUH�DOPHQR�XQ�SDLR�
d’anni. 

2011
Secco e spumeggiante. Ugualmente scuro ma composto e ordinato al naso, complesso e originale: alle note di inchiostro, 
PRUD�GL�URYR��FLOLHJLD�QHUD�H�OLTXLUL]LD�GROFH�VH�QH�DIÀDQFDQR�DOWUH�GL�QRWHYROH�VXJJHVWLRQH�H�QRQ�WXWWH�FODVVLÀFDELOL��LULV��FKLRGR�
di garofano, pepe, incenso, resina, metano). La bocca è ruvida e tesa, sapidissima in fondo dopo svolgimento in cui il tannino 
ha un ruolo più sfumato che nel 2012. In beva già ora, con eccellenti prospettive di evoluzione sui 20 anni.

2010
3UHVVRFKp�VHFFR��IHUPR��1DVR�VWXSHQGR�H�ULFFR��VXOOH�VSH]LH�GROFL�FRPH�LO�FDFDR�H�OD�FDQQHOOD��O·DHUD]LRQH�QH�VYHOD�OD�FLQHWLFD�
LQTXLHWD��FRVLFFKp�LO�TXDGUR�FDPELD�YDULH�YROWH� LQ�PH]]·RUD��WRFFDQGR�ÀQH]]H�ÁRUHDOL��YLROD���IUXWWDWH��QHWWLVVLPD�OD�FLOLHJLD�
PDWXUD��H�PLQHUDOL��LRGLR���LO�WXWWR�FRQ�OD�FRVWDQWH�SUHVHQ]D�GL�XQ�VRIÀR�DOFROLFR�GD�GLVWLOODWR�FKH�SUHPH�VXOOR�VIRQGR��/·DVVDJJLR�
lo trova irruento in entrata ma poi via via più quieto e sicuro, polposo ma non pesante, generoso negli estratti, nella spinta 
DOFROLFD��VX�GL�HVVD�VIXPD��WUD�VXJJHVWLRQL�EDOVDPLFKH�H�IUXWWDWH���

2009
6HFFR�H�IHUPR��3URÀOR�ROIDWWLYR�DGGROFLWR�GD�VHQWRUL�GL�]XFFKHUR�YDQLJOLDWR�H�XYD�SDVVD��FUHVFH�SHUz�QHO�ELFFKLHUH��HPHUJRQR�
YLROD��KXPXV��RU]R�WRVWDWR�H�OLTXLUL]LD��DFFDQWR�D�QRWH�PHWDOOLFKH���%RFFD�GLURPSHQWH��YDVWD�H�OHWWHUDOPHQWH�HPROOLHQWH��LO�SXU�
LUVXWR�WDQQLQR�VL�IRQGH�LQ�XQ�VDSRUH�GROFH�QRQ�GROFH�GL�ÀDEHVFD�EHOOH]]D��Qp�OD�VRVWDQ]LDOH�PDQFDQ]D�GL�YLWDOLWj�DFLGD�ULHVFH�
D�PLQDUH�OD�PDJQLÀFHQ]D�GL�XQ�YLQR�FKH�GRYUHEEH�PDQWHQHUVL�VWDELOH�QHL�GHFHQQL��WUH�R�TXDWWUR�D�VWDUH�VWUHWWL��&RQ�OH�XYH�GHO�
Barbacarlo, Lino Maga non ha mai fallito un’annata calda nel dopoguerra - salvo la 1978, grandinata il 6 agosto - e questo 
2009 da stagione rovente allunga una serie di riuscite impressionanti (1961, 1971, 1990, 2003).

2007
$SSHQD�DEERFFDWR��EULRVR��3URIXPD�FRPH�XQD�FDQHVWUD�GL�IUXWWD�D�XQ�PHWUR�GDO�ELFFKLHUH��OLEHUDQGR�SRL�DFFHQWL�ERVFKLYL�GL�
IHOFH��PXVFKLR�H�PLUWR��ÁRUHDOL�GL�YLROHWWD��VSH]LDWL�GL�SHSH�ELDQFR��O·LQVLHPH�q�YHLFRODWR�GD�SRVVHQWH�YRFH�DOFROLFD��/·LQJUHVVR�
JXVWDWLYR�q�DOWUHWWDQWR�DIIDVFLQDQWH��PRUELGR�GDSSULPD�SHU�YLD�GHO�ODVFLWR�]XFFKHULQR�H�GHOOD�JUDQD�DVVDL�ÀQH�GHO�WDQQLQR��PD�
YLYDFL]]DWR�VXELWR�GDOO·HIIHUYHVFHQ]D��FKH�VROOHYD�LO�WXWWR�H�OR�SURLHWWD�D�ÀQDOH�YLEUDQWH��OXQJR�H�VDODWR��
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2006
(GL]LRQH�DOWHUQD�H�%DUEDFDUOR�QRQ�WURSSR�DIÀGDELOH��TXDOFKH�DVVDJJLR�SXz�ODVFLDUH�SHUSOHVVL�SHU�ULGX]LRQH�YLROHQWD�R�YRODWLOH�
molto percettibile. Imbroccando la bottiglia giusta, tuttavia, si trova un vino davvero strepitoso, come quello dell’ultima volta: 
nettamente abboccato, aveva un bouquet straordinario e solare di ciliegia e uva, tanta terra, liquirizia e corteccia, cannella 
H�WDUWXIR�QHUR��H�XQ�VRUVR�DPSLR��DSSDJDQWH��FRQ�O·DOFRO�VRWWR�FRQWUROOR�H�XQ�EHOOLVVLPR�JUDIÀR�DFLGR�LQ�IRQGR�

2004
Fermo e secco, o come scrive Maga sul collarino “amaro-asciutto”. Presenta, tra tutti i Barbacarlo del suo decennio, lo 
spettro aromatico più evoluto, su nuance che oltre all’arancia, la noce, il tabacco, la cenere e la liquirizia evocano il dattero 
H�LO�VROYHQWH��6LWXD]LRQH�DO�FRQWUDULR�SURPHWWHQWH�DOO·DVVDJJLR��GRYH�LO�YLQR�q�GLULWWR�H�DQFRUD�LQ�SDUWH�LQHVSUHVVR��SURFHGH�LQ�
HTXLOLEULR�ÀQFKp�QHO�ÀQDOH�LO�FDORUH�SUHQGH�LO�VRSUDYYHQWR��O·HFR�q�TXHOOD�GL�XQ�QRFLQR��+D�VYROWR�TXDVL����JUDGL�GL�DOFRO��PD�KD�
pH tra i più bassi degli ultimi tempi a 3,21. 

2003
Annata-chiave per il Barbacarlo, per la prima volta costretto fuori dalla DOC “Oltrepò Pavese Rosso” essendo stato respinto 
dalla commissione a causa del residuo zuccherino di 12,6 grammi. Si tratta, pur nella sua originalità, di un capolavoro: dalla 
FROWUH�DOFROLFD�ÀOWUDQR�SURIXPL�GL�URVROLR��EUDFH��VFRU]D�G·DUDQFLD�FDQGLWD��UDPH��IUXWWD�HVRWLFD��DO�VRUVR�YDOH�XQ�3RUWR�9LQWDJH�
dei migliori, con il suo ingresso soave, lo straordinario grip tannico, la delirante qualità dei ritorni e una veemenza acida del 
WXWWR�LQVRVSHWWDELOH��XQD�SHUVLVWHQ]D�LQÀQLWD�H�XQD�LQGLPHQWLFDELOH�VHQVD]LRQH�GL�YHOOXWR�OR�DFFRPSDJQDQR�QHOO·2OLPSR�GHOOH�
migliori annate della storia.

2001
6HFFR�H�VSXPHJJLDQWH��/D�PLJOLRUH�ERWWLJOLD�FKH�ULFRUGLDPR�GL�������QDVR�GL�HFFH]LRQDOH�ULFHUFDWH]]D�LQ�FXL�ÀRUL�HG�KHQQp�
²�QRQFKp�XQ�OHJJHUR�WRFFR�VDOPDVWUR�²�DIÀDQFDQR�ULFRUGL�GL�DJUXPL�H�IUXWWD�GL�ERVFR�VHOYDWLFD�H�DVSUD��FRPH�LO�ODPSRQH��$O�
sorso la grande protagonista è la carbonica, che spinge come in poche altre versioni, ne alleggerisce il peso e ne elettrizza 
LO�SURÀOR��$OOD�ÀQ�ÀQH��TXHVWR�VSOHQGLGR�%DUEDFDUOR�q�VRSUDWWXWWR�XQR�VSXPDQWH��H�GL�TXHVWR�DQGUj�WHQXWR�FRQWR�DO�PRPHQWR�
della scelta di un abbinamento.

2000
Fermo e secco. Annata poco nota del Barbacarlo, a causa di una vasta partita di tappi difettosi e del conseguente richiamo 
GL�SDUWH�GHOOD�SURGX]LRQH��4XHVWD�ERWWLJOLD�HUD�HVHQWH�GD�GLIHWWL��PD� LO�YLQR�QRQ�ÀJXUD� WUD� L�PLJOLRUL��QRWH�GL�FDURWD�H� ULEHV�
bianco, erbe da Vermouth e rosa macerata disegnano un discreto bouquet, ma all’assaggio il vino è svuotato e scabro, 
inoffensivo nel tannino e sbrigativo in persistenza, imperniata sull’energica sapidità e poco d’altro.

1999
Colore straniante: l’orlo sarà pure granato ma il cuore è di un rubino brillante. Bel naso caldo e avvolgente di ciliegia, garofano, 
OLHYH�VRWWRERVFR�� OLFKHQH�H�PXVFKLR��YLYLÀFDWD�GD�FDUERQLFD�SXQWLIRUPH�H�JHQWLOH�� OD�ERFFD�q�SXUD��VHYHUD�SHUVLQR��PROWR�
PLQHUDOH�LQ�IRQGR�GRYH�VL�DIIDFFLDQR�HFKL�GL�JHODWLQD�GL�IUXWWD�URVVD�H��DQFRUD��ÀRUL��9HUVLRQH�DO�OLPLWH�GHO�OLULFR��GD�FODVVLÀFDUH�
come secca e appena briosa. La si direbbe ancora in fase di crescita evolutiva.

1998
Amabile e spumeggiante: versione anch’essa sui generis. Naso autunnale di prugna secca, caffè zuccherato, corteccia 
H�KXPXV��SRL� WRUURQH�� VDOH�� FDFDR�� XQ� WRFFR� ÁRUHDOH�H�XQ·DXWHQWLFD�FDWHUYD�GL� HUEH�DURPDWLFKH�� %RFFD�PRUELGD� VHQ]D�
HVLWD]LRQL�PD�SHU�QXOOD� VWXFFKHYROH��HQWUD�DSSRJJLDQGRVL� VXJOL� ]XFFKHUL�PD� VIRGHUD�SRL�DPSLH]]D�GD�JUDQGH�YLQR�H�YLYH�
VXOO·HVXEHUDQ]D�GHOOH�VXH�PLFURVFRSLFKH�EROOLFLQH��FKLXGH�FRQ�FODVVH��VX� ULYHUEHUL�GL� IUXWWD�VHFFD�HG�HUEH�� OR�VIXPDUH�GHJOL�
aromi è un crescendo di purezza. 

1997
Secco e pressoché fermo. Naso infervorato, tra note di 
NLUVFK�� ÀRULWXUD� HVWLYD��PHQWD�� FKLQD�� UXWD� H� WDEDFFR�� H�
bocca segnata da abbacinante mineralità, nel dipanarsi 
GL�XQ�WDQQLQR�GDYYHUR�ÀQLVVLPR��6H�XQD�FULWLFD�JOL� VL�SXz�
muovere è nel ruolo dell’acidità, poco integrata al corpo 
del vino, il quale ne viene illuminato come da lampi 
LPSURYYLVL�� $FFHWWDELOH� OXQJKH]]D� H� ÀQDOH� RUGLQDWR�� L�
ritorni sono di pelle conciata, salsedine e camomilla.
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1995
Primo vino della storia enoica che si offra volontario per una degustazione: la 
ERWWLJOLD�VL�VWDSSD�GD�VROD�PHQWUH�VL�GLVFRUUH�QHO�VRJJLRUQR��LO�WDSSR�ID�LO�ERWWR��VIRQGD�
OD�FDSVXOD��FROSLVFH�LO�VRIÀWWR�H�FL�ULFDGH�LQ�PDQR��FKL�VFULYH�KD�XQ�PDQFDPHQWR��
0DJD� QRQ� ID� XQD� SLHJD� H� FRQ� OD� IDFFLD� GD� SRNHU� ELVELJOLD� ´H� EHK�� FRQ� ¶VWR�
FDOGRµ��� ,O�YLQR�q�EXRQR��FDUQRVR��SURGLJR�GL�DURPL�GL�FRQIHWWXUD�GL�SUXJQD��ÀRUL��
WDPDULQGR��WHUULFFLR�H�TXDOFKH�QRWD�VSH]LDWD�SL��GLIÀFLOH�GD�GHVFULYHUH��/D�ERFFD�
q�VDSLGD��YLEUDQWH�GL�HIIHUYHVFHQ]D��LQFLVLYD�QHO�WDQQLQR�H�QHOOD�IUHVFKH]]D�DFLGD��
linda persistenza al sapore di granatina. 

1990
Abboccato e solo lievemente brioso. È Barbacarlo leggendario, e questo assaggio 
ne chiarisce i contorni della fama: è una specie di “summa”, oltretutto senza pace 
nella trasformazione degli aromi. Il colore è tra i più concentrati della degustazione 
e il bouquet è un delirio: sa di marron glacé, eucalipto, arancia candita, orzo e 
FDFDR��GRSR����PLQXWL�QHO�ELFFKLHUH�DSSXQWLDPR�YLROD��FKLQRWWR��SLRPER�IXVR��JLJOLR��
SURSROL��H�FDPELHUj�DQFRUD�QHOOH�GXH�RUH�LQ�FXL�OR�DEELDPR�VHJXLWR��$OO·DVVDJJLR�q�
ÀQH�H�GHWWDJOLDWR��LQFHGH�TXDVL�FRQ�VROHQQLWj�PD�LO�WDQQLQR��DEERQGDQWH�H�VSHVVR��
QRQ�KD� ULVRUVH�SHU�RSSRUVL� QHO� ÀQDOH�DOOR� VWUDULSDUH�GHOO·DFLGLWj��&KLXGH� LQ�JORULD��
lunghissimo, espressivo, coerente.  

1989
6HFFR�H� IHUPR��$URPD�ERVFKLYR�H� FUHSXVFRODUH�� VD�GL� OXFLGR�GD� VFDUSH�� FHUD��
prugna secca, carbone, ginepro, inchiostro. Al sorso è austero, poco tannico, con 
l’acidità che invece, nonostante un valore analitico nella norma (5,25 g/l), punge 
TXDVL��HG�q�FRPXQTXH�VXIÀFLHQWH�D�UHQGHUOR�XQR�GHL�%DUEDFDUOR�SL��IUHVFKL�GHOOD�
UDVVHJQD��(SLORJR�ÁRUHDOH�H�DJUXPDWR��QRQ�HVWHVR�PD�DGHJXDWR�SHU�FRPSRVWH]]D�
e qualità.

1983
4XDVL�GROFH��EULRVR��,O�SL��JUDQGH�GHL�YHFFKL��DO�GLVVROYHUVL�GHOOD�VSXPD��H�TXDVL�LQ�WUDVSDUHQ]D�GLHWUR�LO�YHOR�GHOOD�YRODWLOH��VL�
VWDJOLD�XQ�ERXTXHW�GL�IUDJROD��NXPTXDW��VHOW]�H�ÀRUL�ELDQFKL��SRL�FDOFH��YHUQLFH��SHSH�ELDQFR��OLTXLUL]LD��/D�ERFFD�q�GL�VRDYLWj�
LQGHVFULYLELOH�� SXQWHOODWD� GD� XQD� FDUERQLFD� VRIÀFH�� GLSDQD� LPSHWXRVD� SURJUHVVLRQH�� QHO� ÀQDOH� PR]]DÀDWR� ULYHOD� GL� DYHU�
custodito per oltre trent’anni un nucleo di frutta rossa che è lì e pulsa ancora, nitido e puro. 

1982
$PDELOH��VSXPHJJLDQWH��*UDQDWR�FKLDUR�FRQ�ULÁHVVL�DUDQFLR��YRODWLOH�HYLGHQWH��PD�QRQ�HVL]LDOH��SURIXPD�SHU�LO�UHVWR�GL�FDUDPHOOD�
DOO·DUDQFLD��DVIDOWR�� WDEDFFR�IHUPHQWDWR�� UDEDUEDUR�H�ÀRUL��/D�ERFFD�q�HVLOH��HOHJDQWH��GRSR� LQJUHVVR�GROFH�H�FRQIHWWRVR�
VÀOD�YLD�LQ�VFLROWH]]D�JUD]LH�D�GRWD]LRQH�DOFROLFD�PRGHVWD��VYROWL�VROR������JUDGL��H�VRSUDWWXWWR�DOOD�SRWHQ]D�DFLGD��VIXPD�SRL�
FHOHUPHQWH�ODVFLDQGR�XQ�VHQVR�GL�ULFHUFDWD�ÀQH]]D�

1973
6HFFR�H�EULRVR������6FHQGH�QHO�ELFFKLHUH�IRUPDQGR�ULFFD�VSXPD��IUDQFDPHQWH�LQDWWHVD�YLVWD�O·HWj��3HU�FRJOLHUQH�LO�SRWHQ]LDOH�
aromatico, tuttavia, ci vuole il tempo necessario perché si liberi da tenacissima riduzione. Poi sa come premiare: note “di 
WHVWDµ�GL�FXRLR�H�FHUD�G·DSL��LRGLR��ÀRUL�DSSDVVLWL��IUXWWD�URVVD�PDFHUDWD��JHQ]LDQD��OHJQR�GL�VDQGDOR��/D�WHVVLWXUD�JXVWDWLYD�q�
DQFRUD�RJJL�G·LQDSSXQWDELOH�ÀQH]]D��UHVWDQR�GL�TXHVWR�YLQR�QHOOD�PHPRULD�OD�VXFFRVLWj��OD�IXULRVD�VDSLGLWj��O·HQWXVLDVPR�FKH�
OR�VFXRWH�DQFRUD�D����DQQL�GDOOD�YHQGHPPLD��

1969
$SSHQD�DEERFFDWR��SUHVVRFKp�IHUPR��q�WUD�L�PLJOLRUL������LWDOLDQL��QRQ�FKH�FL�YRJOLD�PROWR��SHUDOWUR���+D�XQ�EHO�QDVR�TXDVL�
esente da derive ossidative – lo segna appena una sfumatura sanguigna - che cita anzi il lampone e il bergamotto, tra variazioni 
ÁRUHDOL�HG�HUEDFHH�H�YLUJROH�VSH]LDWH��/·LPSDWWR�JXVWDWLYR�q�LQ�YHULWj�PROWR�WLSLFR�SHU�LO�PLOOHVLPR��FLRq�D�GLUH�VTXDGUDWR�H�SRFR�
DUWLFRODWR��PD�VH�QRQ�DOWUR�LO�VDSRUH�q�VRGR��JHQHURVR��SLHQR�GL�YLJRUH��SHFFDWR�FKH�O·DFLGLWj�´WDJOLµ�XQ�SR·�LO�ÀQDOH�SURSULR�
TXDQGR�VL�DIIDFFLDQR�HFKL�GL�VRWWRERVFR�H�ÀRUL�


